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LOTTE INTERNAZIONALI/FRANCIA/01-02 

Incontro-dibattito sulla mobilitazione francese anti-CPE.

Napoli, 29 Marzo 2006, Università “Orientale”

(Intervento introduttivo di un compagno dell’Interfacoltà – Coordinamento dei collettivi universitari napoletani)

Salve a tutti,

Ringraziamo tutti i compagni e gli studenti presenti all’assemblea di oggi che vede la presenza di una compagna del Coordinamento Studentesco di Parigi, Saint-Denis che sta girando l’Italia per aumentare la sensibilizzazione su ciò che sta’ accadendo in Francia in queste settimane circa le mobilitazioni contro il CPE/CNE (Contratto di Primo Impiego/Nuovo Impiego) e la legge sulle “Pari Opportunità”.

Sostanzialmente, le giornate di mobilitazione che si stanno organizzando in Francia dimostrano ancora una volta come la formazione non sia assolutamente slegata da quello che è il mercato del lavoro e le leggi che lo regolamentano. E’ importante capire che quella di oggi non è semplicemente una giornata di solidarietà nei confronti del movimento francese in cui approfondire la discussione nel merito di quelli che sono gli avvenimenti che si stanno susseguendo in Francia senza il filtro dei media italiani, i quali portano avanti una visione degli avvenimenti frammentata. Bisogna portare avanti con continuità una visione che possa far comprendere realmente quelle che sono le contraddizioni che hanno spinto il movimento francese contro questa legge. 

E’ importante comprendere che la solidarietà non si esprime semplicemente partecipando, ad esempio, a questa assemblea - per quanto sia importante approfondire la nostra comprensione su ciò che sta’ avvenendo in Francia in queste settimane - ma è fondamentale capire che si può esprimere una reale solidarietà solo comprendendo come sia importante appoggiare il movimento degli studenti e dei lavoratori francesi, comprendendo che la lotta che stanno portando avanti in Francia rappresenta la nostra stessa lotta. 

I lavoratori e gli studenti francesi che si ribellano a queste iniziative legislative si ribellano ad un medesimo attacco che è portato avanti, chiaramente, dal governo francese, ma non solo. Le sue scelte seguono quelle che sono le linee guida tracciate a livello europeo dalle direttive sulla formazione e sul mercato del lavoro che si applicano, con le dovute differenze, all’interno dei singoli stati nazionali. Ad esempio, il CPE e la legge sulle “Pari Opportunità” francesi, o il pacchetto “Hartz IV” tedesco, che impongono un processo di precarizzazione diffusa, le possiamo individuare, in Italia, in quelle che noi conosciamo come il “Pacchetto Treu”, varato dal governo di centro-sinistra, e nella “Legge Biagi”, varata dal governo di centro-destra.

Queste leggi si devono leggere in continuità con le trasformazioni che si stanno concretizzando nei diversi stati europei che stanno portando, di fatto, alla precarizzazione diffusa delle nostre condizioni di vita e di lavoro.

E’ necessario quindi, non solo comprendere in maniera più approfondita quelle che sono le dinamiche del movimento francese e dare solidarietà a queste mobilitazioni, ma bisogna soprattutto organizzare questa solidarietà, comprendendo che è necessario riorganizzare la nostra lotta al fine di dare una risposta unica e forte a quelle che sono le conseguenze delle direttive europee che si applicano nei singoli stati membri. 

E’ necessario riprendere queste mobilitazioni anche in Italia, dove, ad inizio anno, sono scesi in piazza migliaia di studenti contro le riforme di scuola ed università. Ma l’elemento fondamentale è dare continuità a queste mobilitazioni, anche a partire da questo 1° Maggio, affinché questo possa rappresentare un reale momento di lotta in cui rivendicare reali diritti e reali garanzie per tutti gli studenti e per tutti i lavoratori che subiscono questo processo di precarizzazione. 

E’ necessario esprimere quindi la nostra solidarietà non solo “a parole”, ma è fondamentale esprimere la nostra solidarietà organizzando un movimento di lotta che possa realmente portare avanti con forza le proprie rivendicazioni e che possa realmente costruire sinergie reali a livello europeo tra diversi soggetti. La lotta degli studenti e dei lavoratori francesi può rappresentare anche una nostra vittoria, sta’ a noi saperla cogliere e comprenderne il valore al fine di poter fare un nuovo “passo avanti” nella lotta e rilanciare nuovamente la difesa di diritti e garanzie conquistate con anni di lotta. Grazie.

Passerei ora la parola alla compagna del Coordinamento Studentesco di Parigi, Saint Denis.   

C: Premetto che io non parlo italiano quindi incomincio con un riassunto molto breve sul CPE (contratto di primo impiego), quindi vi spiegherò i motivi del perché, del come, si sta sviluppando questa protesta. Dal momento in cui questo CPE è stato approvato dal governo è iniziato questo movimento. Cos’è il CPE? E’ il nuovo contratto che allunga il periodo di prova che l’azienda può avere rispetto ai lavoratori, da 6 mesi a 2 anni, e quindi in questi 2 anni può licenziare anche senza motivo e senza dover essere impegnata in nessun modo, né economicamente né altro, può licenziare liberamente. Mentre in precedenza esisteva un contratto detto CDD (contratto a durata determinata) con il quale avevano assunto il 70% dei giovani lavoratori nelle imprese, e quindi questo CDD che decade completamente con la nuova normativa, era un po’ più garantista, perché se erano licenziati entro il periodo determinato dovevano le aziende continuare a pagare gli indennizzi, in pratica il danno ricadeva sull’azienda se licenziava prima del termine. 

Allora il CPE fa parte di una legge più ampia che si chiama “Legge sull’eguaglianza delle possibilità”, il nome non esplica per niente il contenuto, che invece è un contenuto molto grave, e di arretramento rispetto alle conquiste dei lavoratori degli ultimi decenni. In pratica stabilisce la possibilità del contratto di formazione a partire dai 14 anni, il lavoro notturno a partire dai 15 anni, contiene tutta una serie di normative che ci portano indietro nel tempo.

Il movimento studentesco sta in piedi già da 6 settimane, momento in cui sono state occupate le prime università, il che è tantissimo per una realtà universitaria. Al momento sono 60 su 85 le università interessate dal movimento ,occupate o bloccate. Il blocco non è un’occupazione continua, vengono permesse alcune attività ma ci sono continuamente informazione, video, assemblee durante il blocco. La cosa che ci interessa è allargare il blocco, siamo stati contattati da altre realtà come gli Intermittenti, che sono un movimento legato al mondo dello spettacolo, cioè un pezzo del movimento che negli ultimi anni ha avuto una grossa crescita, perché i precari dello spettacolo hanno subito una legge che peggiorava di la loro condizione. La stessa cosa è accaduta con i Sans Papiers, ovvero dei richiedenti asilo o comunque migranti senza documento,  e con altri movimenti di lotta. Ciò ha portato alla crescita del movimento e ai 3 milioni di ieri (28\03\06 per chi legge) nelle piazze francesi. 

Il primo punto che volevo toccare è la radicalità del movimento, delle proposte che si fanno. In realtà in Francia abbiamo una grossa esperienza di movimenti che lottano contro una legge particolare, abbiamo una grossa capacità di agire localmente in senso vertenziale  Contro una legge si mobilitano anche milioni di persone, ma comunque si rimane legati solo a quella situazione, a quell’evento. Invece la sfida  attuale che stiamo portando avanti  è quella di passare da questa capacità, anche radicale, all’allargamento ad altre tematiche. E’ proprio questo che vogliamo fare allargarci ad altre tematiche. Quindi allargarci ad esempio a tutto il mondo della precarietà. Come ho visto qui in Italia, dove voi avete la capacità di affrontare più tematiche simultaneamente. Quindi la sfida è quella di iniziare a lottare contro la precarietà in tutti i settori: la formazione, la ricerca, il sapere. Per esempio in Francia ci sono state tante altre “riforme”  tipo la riforma della ricerca, il ritiro di credito da alcuni rami dell’università, per esempio proprio quelli più “artistici” e “culturali”. Noi siamo stufi dell’avanzamento della precarietà in tutti i settori. 

Il grosso problema che stiamo affrontando in questo momento è come organizzarci. Diciamo che noi non siamo organizzati, i soli partner che abbiamo sono i sindacati intercategoriali, però allo stesso momento la maggior parte degli studenti in lotta non si riconosce nei sindacati, perché appunto il sindacato attua delle vertenze singole, il sindacalista stesso non si può permettere di abbracciare una tematica più completa e ampia. Il nostro discorso invece vuole restare un discorso radicale. La questione diviene come proseguire la lotta nel momento in cui inizieranno le trattative tra le forze sindacali e il governo e come proseguire anche in una fase di riflusso del movimento, come proseguire la lotta e non soccombere nel momento del riflusso.  

Un altro punto che volevo affrontare è quello della violenza, essendo una cosa che appare spesso nelle immagini e nei media: che posto ha questa violenza e  come l’affrontiamo?  Una parola chiave che sicuramente risuona è quella dei casseurs, è una parola che ritorna già da tempo, è il modo di agire durante una manifestazione. In questo momento ci sono due modi di interpretare il termine: uno è un modo di agire, la violenza come modo di affrontare una manifestazione, uno stare in piazza; l’altro è invece la violenza di una piccola parte della banlieue, dei ragazzi della periferia, o cmq di persone che affrontano in maniera del tutto fuori luogo la manifestazione, di cui parleremo dopo.

Rispetto al primo punto ovvero della violenza come modo di agire nelle manifestazioni, già da lungo tempo in Francia esiste questo modo d’agire rispetto allo “stare in piazza”, nei cortei e nelle mobilitazioni, soprattutto da parte della sinistra gauchiste, come noi la definiamo, ovvero più radicale: anarchici e movimenti dell’estrema sinistra. E’ un agire sempre diretto contro la polizia, e non contro altri manifestanti. Consiste appunto nel rompere vetrine, incendiare macchine, insomma i modi che conosciamo. In questo momento si sta generalizzando più del solito, abbracciando studenti che prima non lo avevano mai  fatto o che non lo avevano proprio in mente, perché è proprio la condizione che viviamo, siamo talmente stufi di questa situazione di precarietà e sopraffazione, e vediamo nelle forze dell’ordine nient’altro che un muro. Quindi anche se uno non scende in piazza  con l’intenzione di esprimersi in maniera violenta, trovando una tale chiusura dall’altra parte non ci può essere contrattazione. 

Questa questione della violenza  è legata  molto all’importanza di capire qual è il nostro obiettivo. Quindi dobbiamo sempre valutare se è utile e fa avanzare la lotta. Una ragazza prima mi ha chiesto se la violenza nocesse al movimento. In realtà se la violenza è attuata in maniera organizzata e precisa, come facciamo noi contro i simboli del capitalismo, i McDonald’s e le banche, come il fatto che noi facciamo saltare le vetrine, non altro, questa violenza va compresa, però va sempre capito il limite tra quello che noi vogliamo esprimere e ciò che viene percepito dalla gente. Perché per esempio in questo momento in Francia la percezione più diffusa è quella della paura, magari della non comprensione di ciò che accade. Però c’è un dibattito aperto tra l’utilità e necessità di avere un modo deciso e determinato e di farsi comprendere.

C’è un nuovo modo da una decina di giorni di stare in piazza, che dapprima ha coinvolto qualche centinaia fino ad ora ad arrivare a 1000-1500 ragazzi a Parigi, ragazzi che vengono dalla periferia e che sono lì non per manifestare ma per farsi vedere e picchiare. Esprimono una violenza bruta, incontrollata, sia verso i manifestanti che la polizia. In particolare puntando a rubare tra i manifestanti, ad esempio cellulari e fotocamere,etc. Questa cosa nn appartiene per niente alle mobilitazioni. Non si è trovato un modo di manifestare insieme al momento. E’ un mito dire che i giovani delle banlieues sono  ora insieme ai manifestanti, in quanto questo è ancora uno degli obiettivi che ci proponiamo di raggiungere.

La situazione delle periferie è molto particolare, anche rispetto all’ Italia. Su questo punto ci tengo molto a precisare: questi ragazzi sono giovani francesi, non sono come spesso vengono dipinti immigrati, sono giovani francesi figli di immigrati di prima o seconda generazione, che sono stati parcheggiati nelle periferie o in città che però sono veri luoghi a parte, luoghi chiusi dove anche noi stessi abbiamo difficoltà ad entrare. C’è una difficoltà grossissima di tutta la società francese  a dialogare e a interagire con questo tipo di situazione completamente chiusa e appartata, di esclusione completa dal mondo del lavoro e dallo studio. Il fatto che non abbiano un posto nella società li fa mettere anche in contrapposizione con noi, che anche se siamo in questo momento contro il governo, comunque come studenti o come lavoratori abbiamo in qualche modo un posto, un ruolo nella società, invece loro si sentono esclusi da tutto e per cui non riconoscono in noi un alleato. Per questo la loro violenza è rivolta contro tutti. Ora sta a noi affrontare questo punto e riflettere su questa questione, ovvero  come creare un ponte, un legame con questa situazione dal momento che noi non stiamo lottando solo contro questa vertenza, ma stiamo rimettendo in discussione tutto l’impianto della società capitalista.

L’ultima cosa di cui volevo parlare è la questione della paura, la società attuale si basa sulla paura. Lo sviluppo e la creazione della paura per poi sfruttarle per interessi propri. Questo tipo di violenza sta alimentando questa paura nella società francese e nell’opinione pubblica. Soprattutto rispetto alla sfida di Sarkozy, il ministro dell’interno, che ha fondato tutta la sua politica sul piano della sicurezza, che è uno dei cardini della sua campagna elettorale. Non dimentichiamo che fra un anno si vota per le presidenziali in Francia, e quindi tutto si sta giocando su questo piano.

Per finire volevo toccare un ultimo punto, perché richiestomi, ovvero rispetto all’organizzazione, su come è strutturato il movimento. Il movimento studentesco per lo più non è sindacalizzato. I sindacati principali sono 5  all’interno degli studenti, però come in Italia non sono rappresentativi della realtà del movimento. In realtà noi come massa degli studenti stiamo cercando di organizzarci, abbiamo un “coordinamento nazionale” che si riunisce ogni 5 giorni in diversi posti, e che rappresenta le università occupate. Ogni assemblea generale sono rieletti 7 rappresentanti che partecipano a questo coordinamento. Ce ne sono due di coordinamenti, uno a Parigi e uno nell’Ile de France, la regione più popolosa, e servono appunto per coordinarsi e agire insieme e per continuare la lotta, ciò avviene da 3 settimane. C’è un problema di comunicazione, noi abbiamo riscontrato spesso questo problema, non solo rispetto a noi, perché anche noi pecchiamo sicuramente su molte cose, ma uno dei problemi principali è che i sindacati ci boicottano, o perlomeno provano continuamente a bloccarci o di interferire con quello che il movimento studentesco non sindacalizzato. Ad esempio a Nanterre, in una delle facoltà occupate, hanno mandato 7 delegati che dovevano rappresentare tutti gli studenti, ma in realtà di questi 7, 6 erano dell’UNEF (Uniòn national d’Etudiants Francais, n.d.r), che è il sindacato di sinistra degli studenti, ma di una sinistra “gentile”, di una sinistra che non si bagna troppo (ricordiamo che sono molto usati gli idranti per disperdere questi cortei). Questo è sicuramente uno dei problemi principali.

Volevo parlare un po’ di ciò che ho scoperto qui in Italia. Ho scoperto che 3 mesi fa qui c’è stato un grosso movimento studentesco, da noi non se ne è assolutamente parlato, ciò mi duole e mi dispiace, perché comunque ho scoperto che voi siete molto aggiornati su ciò che sta succedendo in Francia. Ieri ero alla Sapienza e c’erano dirette sia radio che video di italiani che erano lì in Francia a manifestare con noi, questa cosa mi ha molto colpito. In realtà tra i due movimenti, quello francese e quello che sto scoprendo in Italia, c’è un legame forte, che  andrebbe costruito e rafforzato proprio in questo momento. Ci sono differenze sicuramente, come in Italia c’è una maggiore capacità di azioni su lungo termine cosa che in Francia manca, magari da noi  c’è una maggiore capacità di mobilitazione, come abbiamo detto all’inizio, su  una questione particolare, ma manca spesso completamente la capacità di collegare sia le lotte sia nel tempo le diverse ondate di movimento.Anche rispetto alla vittoria del NO alla costituzione europea nel referendum tenutosi in  Francia, non era un no all’Europa,  dal carattere nazionalista e retrivo, ma era un NO  a questo tipo d’Europa che ci stanno proponendo. Siccome sto girando e vedo che le ragioni sono tante, e vedo  che c’è una possibilità di costruire realmente dal basso e da quindi dal nostro essere studenti e dal nostro essere propositivi come movimenti e creare un movimento di giovani e di forze che vogliono lottare per costruire la nostra Europa e che non è quella che ci vogliono proporre ma è quella che noi possiamo costruire insieme.

Voglio ringraziare per aver organizzato questi incontri, soprattutto per riproporre che questo contatto non venga interrotto ma che continui. Noi sicuramente inviteremo una delegazione di studenti italiani per rinsaldare questo contatto!

D: Vorrei fare due domande: I movimenti universitari  oltre a constare la difficoltà di realizzare relazioni con i banlieusardes, come hanno saputo intrecciarsi rispetto a questa insorgenza sociale? Ad esempio il governo Francese ha proposto un pacchetto di misure sociali, di corsi di formazioni e di sostegno al lavoro, come queste misure vengono interpretate in un riordino più complessivo della precarietà in Francia e come quelle misure abbiano o meno un filo diretto rispetto al CPE  e come il movimento francese universitario sta articolando un ragionamento complessivo sui conflitti metropolitani più ampi all’interno di Parigi e la Francia tutta che tenga conto di diverse insorgenze sociali che debbano incominciare a comunicare?

La seconda è: in Francia, anche alla luce di quello che avviene in questi giorni, come si sta mantenendo l’autonomia del movimento rispetto alla sinistra istituzionale e alla sinistra confederale?

C: Rispondo alla prima domanda rispetto alla banlieues. In realtà non c’è una risposta già pronta, in realtà ci stiamo ancora ragionando. Quello che ti posso dire è ciò che noi ci siamo posti durante la rivolta delle banlieues come studenti, non si parlava d’altro all’interno delle realtà studentesche. Noi abbiamo provato a connetterci con queste esplosioni di violenza che stavano scoppiando, abbiamo organizzato anche un corteo a San Denis, l’unico che siamo riusciti a organizzare e che comunque è riuscita a riunire tantissime persone in una realtà che non è proprio il ghetto. Il problema è la chiusura totale di questi ghetti che stanno in periferia. Il fatto che essendo totalmente chiusi, solo la televisione, i media sono  riusciti ad entrarci in contatto, certo sottolineando solo quello che gli interessava. Certo non abbiamo avuto la possibilità di comprendere bene cos’era questo movimento. Il fatto stesso è che ci fosse durante questa rivolta una  mancanza di interlocutori, essendo una rivolta spontanea scoppiata per la morte di un ragazzo causata dalla polizia che l’ha inseguito…insomma la storia penso che ce la ricordiamo…una rivolta spontanea non organizzata ha fatto sì che ci fosse una mancanza di interlocutori…Anche se idealmente tutti hanno appoggiato e compreso la rabbia di questa rivolta, ci sono proprio difficoltà di coordinamento, mancando l’interlocutore…E’ un discorso che a noi chiaramente ci interessa, in quanto ancora oggi in Francia si parla di rischio di guerra civile e noi non possiamo tener conto di questa realtà e ci stiamo proponendo di costruire un legame e approfondirlo.

Rispetto alla seconda domanda riguardo i sindacati. In Francia questi sindacati sono completamente inscritti all’interno delle lotte sociali e grazie anche a loro, ieri eravamo 3 milioni di persone in piazza, però tendono a semplificare il tema a un solo obiettivo, in questo caso il CPE…in realtà non si può parlare d’altro, non ci si può allargare ad altre tematiche ma si rimane solo sulla rivendicazione momentanea…la prospettiva non va oltre il ritiro o la modifica del CPE, ma in realtà così non cambierà nulla in Francia. Ciò che noi temiamo e ci fa paura è il compromesso che sicuramente raggiungeranno i sindacati, accontentandosi di un accordo. Anche rispetto alla manifestazione di ieri di Parigi dove la CGT, una specie di CGIL francese, ha creato servizi d’ordine insieme alla polizia per bloccare le azioni dei manifestanti, questa cosa non è una novità ma è una cosa piuttosto vecchia, da sempre i sindacati lavorano così perché sono interni al sistema, fa parte del gioco…Da una parte sono tra i manifestanti, organizzando i lavoratori, dall’altra controllano la situazione e non lasciano libero spazio a quelle che sono le rivendicazioni reali e sociali. Questa cosa non ci meraviglia e non ci spaventa ma è comunque un problema, perché essendo loro interni al sistema ci rende più difficoltoso ciò che dicevamo prima, ovvero allargarci a tematiche più ampie e impedire il riflusso.

D: Come il movimento intende salvaguardare la sua autonomia senza diventare settario?

C: Il mio discorso non è rappresentativo di tutto il movimento studentesco, sicuramente ci saranno molti studenti che al momento dell’accordo si accontenteranno e si ritireranno dalla lotta, tornandosene a casa. Mentre invece noi abbiamo iniziato questa lotta e abbiamo intenzione di allargarla a una visione più completa della società, sicuramente non ci fermeremo, abbiamo intenzione di organizzarci. Sicuramente prenderemo un luogo fisico, anche per raccogliere materiale, incontrarci, produrre testi, approfondire una serie di questioni. Ad esempio ho visto in Italia che ci sono tante realtà con spazi occupati, sicuramente questo ci dà una spinta all’occupazione di un posto, cosa che hanno fatto il movimento degli Intermittenti, questo posto ora è a disposizione come centro di produzione delle lotte. Sicuramente questa è una cosa che riporterò in Francia rispetto all’esperienza fatta qua in Italia.

D: Le tematiche affrontate dal movimento universitario francese, riguardano anche il reddito, il reddito di cittadinanza? Se ne sta parlando della costruzione dell’EuroMayDay?

C: Rispetto al reddito garantito, noi in Francia siamo in un'altra fase perché noi abbiamo già una forma di reddito di questo tipo: lo stato devolve 550 euro al mese a tutti i disoccupati sopra i 25 anni. Chiaramente con le spese di alloggio, e di nutrimento, etc., questa somma in Francia non ti permette di essere autonomo e di vivere. Essendoci già questa forma di reddito garantito in questo momento per noi e per la massa della popolazione difficilmente si discute di un ulteriore forma sociale di reddito garantito, Siamo sicuramente in una situazione di privilegio rispetto ad altri paesi, ma anche se in Europa e in Italia, da quel che ne so, si parla di forme più larghe di reddito, al momento in Francia non la vedo come una questione che possa essere dirompente.

Rispetto all’EuroMayDay, ovvero un primo maggio europeo nelle varie città, c’è già un contatto in Francia ed è grazie agli Intermittenti, i precari dello spettacolo, che hanno avuto questa visione di ampliare la lotta al di là della loro vertenza rispetto alla riforma dello statuto degli Intermittenti, che ha ridotto le loro garanzie sul posto di lavoro, ma che hanno dato una serie di forme più ampie, prendendo contatti in Europa, ed è anche grazie a loro che abbiamo preso i contatti con movimento italiano e già in qualche modo siamo usciti dalla situazione francese soltanto.Infatti loro sono un coordinamento degli intermittenti e dei precari, quindi già nel nome si sono aperti a categorie più ampie dei semplici lavoratori dello spettacolo. Rispetto all’EuroMayDay io non so cosa si potrà fare  sicuramente lavoreremo da qui a un mese perché questa sfida possa essere un momento reale di interconnessione delle lotte precarie, tra le lotte europee, però è tutto da costruire quindi ci lavoreremo ma non posso garantire ancora niente essendo ancora tutta da costruire

D: Rispetto al fatto che il movimento francese sia stato capace di organizzarsi su singole vertenze, ma che abbia intenzione di darsi una prospettiva più ampia e complessiva e al  tentativo di sviluppare un discorso radicale con elementi oggettivi come il NO alla costituzione europea. Dato che dal ’68 la Sorbona non veniva occupata e che curiosamente è lo stesso luogo in cui nel ’98 i 5 ministri dell’Istruzione dei più importanti paesi europei  si sono incontrati per creare quella che in Italia noi conosciamo come riforma Zecchino-Moratti, vorrei comprendere questa prospettiva che la compagna ci ha dato, di sviluppare un coordinamento, sinergie a livello europeo, andando oltre il giro che i compagni stanno facendo qui in Italia, come hanno iniziato a lavorare per costruire queste sinergie a livello europeo?

C: Riguardo alle riforme europee in seno all’istruzione ci sono state in Francia delle mobilitazioni ma quando c’è la direttiva europea, la risposta deve essere di un movimento coordinato a livello europeo. Quello che abbiamo cercato di fare è stato limitare i danni nei singoli stati, cercare di limitare quelle che sono le applicazioni nei singoli stati nazionali. Questa scommessa più grande di un movimento europeo fa parte di un lavoro che ci aspetta e che dobbiamo costruire insieme!

D: Vorrei fare due domande, per prima cosa vorrei sapere con quale modalità il licenziamento si concretizza nel CPE, oltre alla perdita di tutele come quelle previste dalla legge Biagi, come la perdita del TFR o delle indennità, non c’è pure una sorta di attestazione di non-idoneità, di incapacità al lavoro?

La seconda è: la necessità di un dialogo inter generazionale è prevista dal movimento francese, e non solo come ci viene presentato dalla TV come appoggio dei genitori nostalgici del ’68?  perché io credo che in questo paese quando c’è stata la possibilità della continuità di classe e generazionale si è conquistata qualche cosa! 

C: Rispetto alla prima domanda, riguardo al licenziamento dei lavoratori, viene allungato il periodo di prova per il lavoratore ma non è prevista una constatazione di incapacità. Con il CPE viene allungato il periodo di prova dai 3-6 mesi a seconda delle categorie professionali precedenti a 2 anni, chiaramente è tutto inutile perché non hai due anni per capire se un lavoratore è idoneo o no, non è altro che flessibilità pura. Il licenziamento non diviene un marchio di infamia, ma è senza alcun motivo…vieni licenziato con una lettera in cui ti viene detto “grazie e arrivederci” e basta senza alcun altra esplicazione.

Rispetto alla seconda domanda, il CPE chiaramente interessa i giovani fino ai 26 anni, però c’è un rapporto con altri settori di salariati e comunque di disoccupati, di cui in Francia c’è un’ampia fascia tra i 40 e i 50 anni licenziati, che non riescono ad impiegarsi in altri settori, c’è un contatto, un legame oggettivo che travalica l’essere genitori, ma in quanto lavoratori e disoccupati. Anche se non interessati in prima persona dal CPE hanno mostrato un reale interesse alla questione e noi come studenti abbiamo tutto l’interesse ad ascoltare le ragioni di altre lotte che si sviluppano. 

D:  Che relazione c’è in Francia tra il CPE e il processo di privatizzazione dell’università avviato con il Processo di Bologna? in Italia la riforma c’è già stata, nello Stato Spagnolo ci sarà l’anno prossimo, voi come l’avete vissuta questa riforma a livello europeo che privatizza la formazione?

C: Posso dire che all’interno dell’università e del sistema formativo francese è apparso da un lato che le riforme europee vadano nel senso di unificare quello che è il sistema formativo e ciò potrebbe essere una cosa comprensibile, ma la cosa grave d’altra parte è che ci sono stati una serie di tagli soprattutto su quei rami che sono  poco redditizi, o che non hanno uno sbocco diretto nel privato; facoltà come sociologia, arte, etc. vengono declassate, divengono di serie b e inoltre ci sono dei rami che vogliono completamente abolire, come ad esempio il corrispondente del DAMS italiano. Rispetto alla privatizzazione, a causa di questi tagli alla ricerca le università devono per forza associarsi con un partner privato e ciò non fa che impoverire la ricerca 

D: C’è stato un movimento dei ricercatori?

C: Si, effettivamente c’è stato, però è stato molto piccolo e non ha inciso per niente, non ha mobilitato. Quando si toccano i diritti dei lavoratori in Francia ci si mobilita di più, su tematiche più teoriche o che riguardano aspetti differenti dalla tematica del lavoro, come può essere la ricerca, lo si fa molto meno.

D: Penso che il dato più significativo di questo movimento, dato che è la conferma palese di ciò che già da tempo si va dicendo, soprattutto all’interno della sinistra di classe, sia la necessità dell’unificazione tra le lotte studentesche e quelle del mondo del lavoro , ora questa non è più una necessità imposta filosoficamente dall’alto, ma deriva da un attacco reale che colpisce i lavoratori di oggi e quelli di domani. Io penso che fondamentalmente siano 3  le condizioni affinché questo movimento riesca a vincere in Francia e ci indichi una strada per il futuro in Italia e in generale in Europa :1) la necessità di staccarsi dalle facili sirene dei sindacati e della sinistra moderata che sono già pronti ad un accordo,abbassando ad un anno il periodo di prova 2) la necessità di un coordinamento a livello europeo, visto che l’attacco al salario e alle condizioni di vita è a livello europeo 3) soprattutto per ciò che concerne la situazione della Francia, paese che si è caratterizzato negli ultimi dieci anni per una serie di esplosioni sociali seppur a macchia di leopardo, si pone la necessità di un fronte più ampio delle lotte. Appunto questa è la domanda che volevo più esattamente porre, volevo chiedere nelle manifestazioni e nelle lotte quotidiane che si stanno sviluppando, c’è un’espressione reale di questa necessità di unificazione delle lotte? nelle fabbriche, nei posti di lavoro, da parte dei lavoratori cosidetti “garantiti” a prescindere dalle operazioni da parte del sindacato di dividere, da parte soprattutto da parte di questi soggetti, che non sono esattamente il perno della riforma, come i lavoratori stabili o i disoccupati, c’è una condivisione della lotta e esiste un percorso comune reale ? o almeno lo si sta cercando dal punto di vista  studentesco?

C: Riguardo a questa domanda sui rapporti con le altre lotte, vorrei dire che il movimento dei disoccupati per come l’ho visto qui in Italia, in Francia è molto meno sviluppato ci sono dei gruppi che ci sostengono e lavorano in maniera molto attiva, partecipando ai cortei come ad esempio AC! (Agire contro la disoccupazione) però purtroppo non c’è questo grande movimento più ampio. Rispetto ai lavoratori stabili il consenso è sicuramente diffuso però poi come questo consenso si trasformi in continuità della lotta è una cosa che staremo a vedere perché dal momento in cui i sindacati faranno l’accordo si potrà capire.

D: Hai parlato del vostro modo di organizzarsi, ho denotato molte differenze dall’Italia, vorrei sapere se ciò nasce dal fatto che sia un movimento spontaneo, non organizzato in associazioni, sindacati, etc, o è una scelta di democrazia?

C:  Le assemblee generali sono grosse assemblee che sono arrivate in alcuni casi a coinvolgere 4000  persone e dove vengono eletti i rappresentanti che vanno al coordinamento  nazionale. Sono fissati temi e ordini del giorno ma c’è difficoltà ad affrontare temi più generali e quindi noi ci proponiamo di fare anche assemblee generali dove invitare altre realtà di movimento, quindi non solo studenti, ma anche altre forze che appoggiano il movimento studentesco a fare discussioni più allargate e su più questioni, perché se no col finire di questo movimento, facilmente sparirebbero le assemblee generali e il coordinamento. All’interno di queste assemblee ci sono spesso coloro che sono contrari all’occupazione delle facoltà e con questi sono frequenti discussioni.

